Corso di formazione per i catechisti accompagnatori – Anno Pastorale 2014/15
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II Incontro
La catechesi divertente è la “catechesi-laboratorio”
Il fare e il gioco. Sviluppo pratico
Introduzione

Il coordinatore riassume brevemente le ac​quisizioni conclusive dell'incontro precedente e fa vedere come siano in continuità con il cam​mino formativo del gruppo. Poi, introduce l’argomento del secondo incontro del corso di formazione 2014/15 per catechisti proposto dalla diocesi. 
Laboratorio Formativo

Presentiamo di seguito i passi del laboratorio formativo. 
Introduzione al laboratorio (10-15 minuti)

In questo primo momento chi gestisce il laboratorio di formazione presenta il corso in via generale, la metodologia e descrive l’utilizzo di eventuale materiale fornito ai catechisti partecipanti. 

Preghiera iniziale -  pag. 2 (5-10 minuti) 

Chi gestisce il laboratorio propone una preghiera - una recita corale di un salmo e una lettura biblica - per iniziare i catechisti al lavoro formativo sotto la guida dello Spirito. 

Fase formativa (20 minuti) 
Suddivisione in laboratori di gruppo e fase di approfondimento (30 minuti)
Fase riespressiva con breve relazione di un segretario per ogni gruppo (30 minuti)
Preghiera iniziale
Il Signore ci ha chiamati a servirlo con gioia e semplicità.  Rivolgiamo con gratitudine il nostro cuore a Lui che ci sceglie e ci invia in modi sempre nuovi. (A cori alterni )

Chiamato ad annunciare la tua Parola,
aiutami, Signore, a vivere di Te, 
e ad essere strumento della tua pace. 

Assistimi con la tua luce,
perché i ragazzi che la comunità
mi ha affidato trovino in me
un testimone credibile del Vangelo.
Toccami il cuore e rendimi
trasparente la vita, perché le parole,
quando veicolano la tua, 
non suonino false sulle mie labbra.
Esercita su di me un fascino così potente, 
che, prima ancora dei miei ragazzi, 
io abbia a pensare come Te, 
ad amare la gente come Te,
a giudicare la storia come Te.
Concedimi il gaudio di lavorare in comunione, 
e inondami di tristezza ogni volta che, 
isolandomi dagli altri, 
pretendo di fare la mia corsa da solo.
Regalami il conforto 
di veder crescere i miei ragazzi 
nella conoscenza e nel servizio di Te.

Fammi silenzio per udirli.
Fammi ombra per seguirli.
Fammi sosta per attenderli.
Fammi vento per scuoterli.
Fammi soglia per accoglierli.
Affidami a tua Madre.
Dammi la gioia di custodire
i miei ragazzi come Lei
custodì Giovanni. Amen  (Don Tonino Bello)

“Educare nella fede è bello! E’ forse la migliore eredità che noi possiamo dare: la fede! Educare nella fede, perché lei cresca. Aiutare i bambini, i ragazzi, i giovani, gli adulti a conoscere e ad amare sempre di più il Signore è una delle avventure educative più belle, si costruisce la Chiesa! “Essere” catechisti! Non lavorare da catechisti !”    (Papa Francesco al congresso internazionale sulla catechesi)
LA PAROLA

Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e si secca, e poi lo raccolgono e lo gettano nel fuoco e lo bruciano.

Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli.
Come il Padre ha amato me, così anch'io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore.
Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena.
Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda.        Gv. 15,4-11.16
Vieni, Spirito Santo !
· per comprendere che ogni chiamata di Gesù è una chiamata a diventare amore per sé e per gli altri;
· per imparare a vivere la fede con un cuore giovane;
· perché diventiamo catechisti generosi, felici e capaci di rischiare per il bene di coloro che ci sono stati affidati;
· per testimoniare che portare gioia al catechismo è parlare di Dio;
· per capire che nell’educazione alla fede contagiano più le esperienze cristiane che i programmi svolti;
· per dimostrare che anche oggi Dio è simpatico e accattivante;
· e capiremo che non esistono ragazzi buoni, ma ragazzi che hanno bisogno di sapere che qualcuno li ascolta e li tiene in considerazione;
· per trovare il tempo per giocare con loro e trasmettergli ciò che sappiamo con pazienza e creatività;
· per comprendere che tutti siamo diversi e, ognuno con le proprie qualità, costruisce la chiesa e arricchisce gli altri;
· perché comprendiamo che senza gioia non possiamo diventare liberi, ma rimarremo schiavi delle nostre tristezze
Maria, attiraci a te e gioiremo del soave profumo delle tue virtù. Attiraci a te, per andare con te verso i fratelli, tutti figli tuoi, affamati d’amore, assetati di luce, desiderosi di conforto e di vita.

Facci camminare al tuo fianco, per tutte le strade del mondo, a seminarvi l’amore, a dispensare la gioia, ad essere strumenti di grazie. Amen.
La catechesi divertente è la “catechesi laboratorio”
Il gioco e il fare: sviluppo pratico
1. Una breve introduzione 
Le indicazioni che seguono (attività, linguaggi…) vogliono essere un esempio di come si può reinventare il modo di fare catechesi; un esempio di strategie che dimostrano che si può fare altrimenti.
Sono spunti per altrettante spinte a risvegliare la fantasia che alberga in tutti catechisti.
Suggerimenti che vogliono rimodulare il solito modo di fare catechesi, per differenziarlo, decisamente, dallo stile prevalente nell’insegnamento scolastico.
Sia subito chiaro: no, non si vuole rivoluzionare il contenuto! La verità cristiana resta e deve restare.
Le proposte qui fatte vogliono rivoluzionare il modo di diffondere tale verità, perché la “buona” Novella diventi “gradita” Novella. Non abbiamo, forse, una straordinaria Notizia? Perché non avvilupparla di bellezza, di freschezza, di simpatia, di vivacità agli incontri di catechesi?
1.1   Perchè catechesi divertente, gioiosa?
Perché la gioia  è una dimensione  essenziale  della  catechesi. Possiamo dire che la gioia è Dio stesso. La gioia è un valore assoluto, legato a Dio per essenza. “Dunque, portare gioia agli incontri, parlare di Dio, è fare catechesi allo stato puro. La gioia è un vero contenuto, non  meno  delle  idee,  delle  definizioni,  delle  formule.” 
Inoltre si può fare un “insegnamento-mattone” o un “insegnamento-divertente”, con risultati  molto  diversi  dal  punto  di  vista  dell’interesse  degli  studenti e  della  stessa efficacia dell’insegnamento!

L’adoperare una metodologia “divertente” comporta l’impiego di un tempo maggiore rispetto ad un  insegnamento impartito solamente con il metodo cattedratico, a scapito dell’estensione del  programma  svolto.  Ciò  però,  soprattutto  nella  catechesi,  non  deve  preoccupare  più  di  tanto perchè nell’educazione alla fede più che il  programma svolto contano le esperienze cristiane fatte.

“La  fede  non  cresce  in  proporzione  del  programma  svolto,  ma  in  proporzione  delle  esperienze cristiane fatte. Una di queste è quella della gioia. Mettiamo fine all’ingozzamento catechistico!”  (P.Pellegrino)
La catechesi divertente poi favorisce un maggiore interesse. L’interesse, come sappiamo, è essenziale per un efficace apprendimento. “Portare  gioia  al  catechismo  significa  creare una delle indispensabili condizioni psicologiche per farci ascoltare; significa mettere fine allo sbadiglio; significa mettere la  premessa  perchè  il  catechismo  dell’infanzia  e  dell’adolescenza  sia  uno  dei  ricordi  più  belli  della  vita;  significa  dimostrare  che  anche  oggi  Dio è simpatico  e  accattivante!” (P.Pellegrino)
1.2   Cosa non è la catechesi divertente
· Non è un gioco. Non significa giocare al posto di fare catechesi!

· Non  è,  in  un  incontro  di  catechesi,  fare  alcuni  minuti  di  lezione  e  per  il  resto giocare.
· Non è fare soltanto le cose che piacciono, assecondando il disimpegno.

· Non  significa  che  per  preparare  e  realizzare  gli  incontri  di  catechesi non  sia  necessario prepararsi adeguatamente; proprio vero il contrario!
· Non  significa  non  far  uso  di  strumenti  didattici  adeguati: testo  di  catechismo,  albi  attivi,  schede  didattiche,  vari  altri  sussidi  catechistici  perchè  tanto  il  catechismo  non è una scuola!           

Descolasticizzare il catechismo è necessario, ma ciò significa non ridurre la catechesi a pura trasmissione di  conoscenze o a incontri esclusivamente cattedratici (parla  solo  il catechista,  mentre  gli  altri  ascoltano  passivamente).
1.3   Cosa è la catechesi divertente
E’ lo stile di vita gioioso del catechista.
La gioia è dimensione essenziale ed espressione della fede cristiana. La prima condizione per una catechesi gioiosa è la gioia vissuta dal catechista, che favorisce una catechesi attuata in un clima di gioia!

La catechesi non è un gioco, ma può essere giocata.

“La  dimensione  ludica  (fare  le  cose  giocando)  aiuta  a  capire,  a interiorizzare, a ricordare. Se ci sta a cuore che il nostro lavoro di catechisti venga capito, interiorizzato, ricordato, perchè tanta paura, negli ambienti ecclesiastici, nei confronti delle attività, anche le più importanti, fatte  in modo giocoso?
Spesso si sente dire ai parroci ed ai catechisti: “Questi bambini non si interessano a niente. Giocherebbero sempre!”  “Allora perché non li facciamo ‘giocare’?”  (Tonino Lasconi)
Il gioco, come confermano le scienze umane, è una dimensione fondamentale dell’educazione e, opportunamente utilizzato, favorisce l’apprendimento. Si può perciò, anzi si deve fare catechesi  “giocando”!
Fare catechesi “giocando” naturalmente non significa trasformare gli incontri di catechismo in una  baraonda,  dove  ognuno  fa  quello  che  vuole,  chiacchiera  a  sproposito  non  ascoltando  ed  impedendo  agli  altri  di  ascoltare!…    Occorre  invece  che  il  catechista  crei  le  condizioni  e  faccia osservare quelle regole indispensabili per un reciproco ed ordinato ascolto.
Il gioco dentro, non in alternativa alla catechesi.
Non si tratta nè di giocare al posto di fare catechismo, nè di alternare  durante  l’incontro  di  catechesi momenti di lezione e momenti di gioco, ma di fare la catechesi in maniera giocosa. “La  dimensione  giocosa  della  catechesi  non  vuol  dire  nè  sostituire, nè intervallare la lezione con il gioco ma permeare la lezione con la mentalità del gioco”. (Tonino Lasconi).
“Giocare” significa:

· Gratuità: non il catechismo-ricatto (se non vieni al catechismo non fai la Prima Comunione) o il catechismo-obbligo, ma la catechesi-dono. Una  proposta  secondo  lo  stile  di  Gesù, che è lo  stile  del  “se  vuoi”, accettando  anche  il  rischio  della  diminuzione  della  richiesta  dei  sacramenti  da  parte  di  coloro  che  mandano  i  figli  al  catechismo  solo  se obbligati…  
· Essere  protagonisti:  “Giocare”  agli incontri  significa  rendere  i  catechizzandi  protagonisti,  cioè  non  ascoltatori  passivi  del  catechista che tiene il monopolio attraverso la lezione cattedratica!
“Una  catechesi  “giocata”  deve  lasciare  spazio  al  protagonismo  dei  bambini.  Tutto  quello  che  può  essere  lasciato  fare  a  loro,  deve  essere  lasciato  fare  a  loro.  Una  catechesi  a  senso  unico  (dalla  catechista  ai  ragazzi) è ininfluente ai fini della crescita della fede. Fare  disegni,  cartelloni,  canti,  balletti,  animazioni,  mimi, drammatizzazioni,  confronti,  incontri…  tutto  quello  che  fa  sentire i bambini protagonisti è gioco. Che  tristezza  quando  il  protagonista  dell’incontro  di  catechesi  non è nemmeno il catechista ma addirittura il libro! 
“E se il protagonista è il Vangelo?”.  (Tonino Lasconi)
La  catechesi-“gioco”  favorisce  il  senso  della  sorpresa,  riducendo  al  minimo  la noia che nasce dalla ripetività.“Una  catechesi  “giocata”  deve  essere  per  i  bambini  una  continua  sorpresa. Un giorno il racconto, un altro giorno le diapositive, poi una  drammatizzazione, poi un canto, poi un’uscita, poi…” (Tonino  Lasconi)
Catechesi divertente è attuare una vera ed autentica comunicazione. Si  ha  vera comunicazione quando si condivide, si mette in comune qualcosa; quando non c’è solo qualcuno che parla (emittente) e altri che ascoltano (ricevente) senza dire niente, ma quando si realizza un processo dialogico durante il quale frequentemente si scambiano i ruoli tra emittente e ricevente: chi parla a sua volta ascolta, come chi ascolta parla a sua volta.
Nella catechesi si attua una vera comunicazione quando si fa della lezione un incontro-dialogo,  attraverso il coordinamento e l’animazione del dialogo stimolato da opportune domande del  catechista e dalle stesse domande dei catechizzandi.
2 La catechesi laboratorio
La catechesi divertente è la “catechesi-laboratorio” che valorizza le diverse attività espressive. La  catechesi  diventa  divertente attraverso  l’utilizzazione  del  metodo  attivo  e  delle  diverse  attività espressive. ( P.Celeste Garrafa, Il metodo attivo, le attività e i sussidi nella catechesi..)
Attività:

· verbali (rendendo attivi i catechizzandi attraverso l’animazione del dialogo); 
· mimico-gestuali (mimo, gesti, drammatizzazione…);  
· pittoriche (uso del disegno nella catechesi); 
·  iconiche: uso delle immagini (fotolinguaggio, diapositive, immagini e disegni che si trovano nei testi di  catechismo)  e  degli  audio-visivi  (diapomontaggi,  videocassette,  CD  rom);   
·  musicali  (valorizzazione dei canti e della musica nella catechesi, recital…);
·  celebrative (in particolare  le celebrazioni catechistiche).
Per  essere  divertente, la catechesi deve alternare e miscelare i diversi linguaggi (codici comunicativi)     (“Catechesi a più linguaggi”).
Uno dei segreti per non annoiare e, quindi, rendere più interessante (“divertente”) la catechesi è quello di non usare sempre lo stesso codice comunicativo (ad esempio le parole), ma di alternare, e se  occorre, miscelare i diversi codici comunicativi all’interno anche di uno stesso  incontro  di  catechismo.

Se non vuoi annoiare devi cambiare codice comunicativo (linguaggio)!…

Le  diverse  attività  espressive, infatti, si realizzano  utilizzando  i  vari  linguaggi  di  cui  dispone  l’essere umano. “Un incontro catechistico ove non si cambia codice comunicativo, è triste come un pianoforte con i soli tasti neri! 
Possediamo tanti linguaggi. Il catechista li conosce bene,  ma  forse è utile richiamarli: 
· Abbiamo il linguaggio ambientale (anche l’aula bella, luminosa, colorata, porta festa).

· Abbiamo il linguaggio mimico-gestuale (i gesti, in particolare la danza, vivacizzano, rallegrano).

· Abbiamo il linguaggio musicale (il canto non è solo segno di gioia, ne è anche un meraviglioso produttore!).

· Abbiamo il linguaggio pittorico (il disegno può colorare benissimo la fede!).
· Abbiamo il linguaggio della drammatizzazione (la drammatizzazione porta brio). 

· Abbiamo il linguaggio delle immagini e il linguaggio verbale.
Ebbene, ecco il primo grande segreto per non annoiare: variare linguaggio. Se il catechista alterna  parola e disegno, canto e visione di qualche immagine (slide, video ecc.), drammatizzazione e narrazione di racconti… dopo ben sessanta minuti (un tempo enorme per la lunghezza dell’attenzione d’oggi), sentire i ragazzi esclamare: “E’ già finito?!”.
2.1   Gli spot che si trovano nel Vangelo
“Un’altra modalità” che ci aiuta  a  fare  catechesi  in  modo sereno è quella  del  parlar breve, secco. E’ un dato di fatto che la televisione influenza molto i ragazzi. Oggi non viviamo più nel presente, ma nell’istante. I ragazzi sono stati evangelizzati dalla pubblicità, non solo per quanto riguarda il contenuto, ma anche per il modo con cui è presentato. Gli spot sono brevissimi (da 3 a 30 secondi): brevissimo, dunque, deve anche essere il nostro  modo di parlare. In  breve, (per restare in tema!) non ci resta che praticare l’irrigazione a goccia. 
Non era questo anche il modo di parlare di Gesu’? Allora, perché  non proporre ai ragazzi di cercare i tanti spot che si trovano nel Vangelo? Ecco qualche esempio:

· “A ciascun giorno basta la sua pena” (Mt 6,34)

· “Prendi il largo” (Lc 5,4)

· “Non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra” (Mt 6,3)

· “Va’ a sistemarti all’ultimo posto!” (Lc 14,10)

· “Sia il vostro parlare sì, sì, no, no!” (Mt 5,37)
· “Chi di spada ferisce, di spada perisce” (Mt 26,52)

· “Quando digiuni, profumati la testa!” (Mt 6,17)

· “La verità vi farà liberi” (Gv 8,32)

· “Voi siete tutti fratelli” (Mt 23,8)

· “Non di solo pane vive l’uomo” (Mt 4,4)

· “E’ più bello dare che ricevere” (At 20,35)…” 
2.2  Opportuna utilizzazione di “giochi” didattici

E’ utile, al fine di favorire l’attenzione e stimolare l’interesse, adoperare dei “giochi” didattici,  come ad esempio: 

· Cruciverba;

· Schedine  (sul  modello  della  schedina  di  totocalcio,  con  13  coppie  di affermazioni su cui esprimere il proprio giudizio. Ad esempio: “Totogesu’ ”,  “Totogruppo”, “Totocuore”…);
· Frasi cifrate (con chiave di soluzione…);

· Fumetti da completare;

· Caccia al tesoro;

· Giochi in sintonia con il contenuto degli incontri di catechismo, ecc.

Alcuni  di  questi  “giochi”  didattici  si  possono  trovare  in  qualche  albo  attivo relativo  ai  testi  di catechismo dei fanciulli-ragazzi, su riviste specializzate ecc… 
Questi  “giochini”  favoriscono  l’apprendimento  e  la  comunicazione,  che  si  realizza compiutamente quando gli ascoltatori intervengono attivamente nel processo della comunicazione.
I  “giochini” non  sono delle  “evasioni”  per  evitare  discorsi  più  difficili.  Essi  sono  strumenti  per  stimolare  i  ragazzi  a  diventare  “riceventi”,  per  stimolarli  a  mettersi  in  comune  (comunicare)  con  noi.  I ragazzi, se non sono aiutati, non sono in grado di controbattere le nostre affermazioni, di  offrire  i  propri  contributi  alla  discussione,  di  interagire,  di  arricchire  il  discorso  che  si  sta  facendo.

I ragazzi allora devono essere stimolati, stuzzicati, provocati ad entrare in comunicazione con  noi, a portare il loro contributo perché  ci sia il biglietto di andata e ritorno.

Dice spesso la catechista scoraggiata: “Ma cosa possono darmi questi ragazzini? Io gli sto parlando di Dio, di Gesu’, della  Chiesa… Questi non ne sanno niente…”
Come  minimo,  i  ragazzi  devono  essere  aiutati  a  mettere  in  comune  con  noi  l’interesse,  l’attenzione, la comprensione di quello che diciamo.

Ma  poi,  siamo  proprio  sicuri  che  i  ragazzi  non  abbiano  niente  da  darci  per  arricchirci? E’ proprio  vero  che  non  ci  serve  a  niente  sapere  che  idea  essi  hanno  assorbito  dall’ambiente  in  cui sono vissuti e vivono, su Dio, su Gesu’, sulla Chiesa?

L’esperienza insegna che, quando si termina una riunione con i ragazzi vuoti, senza sentirsi più ricchi di quando l’abbiamo cominciata … qualcosa non ha funzionato. 
2.3  Tecniche di animazione nel gruppo e per il gruppo

Il gruppo è molto importante, anche nella catechesi, sia per la crescita umana e cristiana che per lo stesso apprendimento.

Le tecniche di animazione, opportunamente scelte ed utilizzate, favoriscono la vita di gruppo e la COMUNICAZIONE all’interno del gruppo. Le tecniche di animazione, infatti, sono procedimenti (dinamiche) che favoriscono la comunicazione  e  l’apprendimento che  (grazie  alle  tecniche  impiegate)  risulta  più  piacevole  ed  interessante e perciò stesso più efficace.
La comunicazione avviene a determinate condizioni, quali ad esempio l’ascolto, lo scambio nel  processo  di  comunicazione,  il  clima  di  fiducia,  l’attiva  partecipazione  di  tutti all’interno  di  un  gruppo ecc.

Le tecniche di animazione, traducendo in regole di gioco alcuni principi della comunicazione,  favoriscono  l’apprendimento  e  la  comunicazione  interpersonale.  Le  tecniche  di  animazione  inoltre  migliorano  la  comunicazione  poichè  tendono  a  controllare  ed  eliminare  quei  disturbi  che  impediscono al dialogo di procedere o anche solo di iniziare.
A seconda delle esigenze e della situazione del gruppo, le diverse tecniche di animazione possono  essere valorizzate per: 

· stimolare la curiosità;

· raccogliere informazioni;

· favorire l’attenzione verso chi parla;

· sintetizzare le opinioni di tutti;

· approfondire un argomento;

· risolvere un problema;

· favorire la creatività;

· tutelare la riservatezza;
· favorire l’ascolto;

· gestire la conflittualità;

· avviare la discussione… (Alfredo Cenini, Ciurma, questo silenzio cos’è?).
La  scelta  di  questa  o  quella  tecnica  non  deve  essere  casuale  nè deve  essere  fatta  in  relazione al fatto che  è piu’ o meno piacevole in se stessa, ma in risposta alla domanda: “A COSA MI SERVE?”.
La scelta perciò va fatta in base alle esigenze del gruppo, agli obiettivi educativo-catechistici che si perseguono, all’interno dell’itinerario formativo programmato. 
Quali sono i motivi per cui le tecniche di animazione funzionano?
“I motivi  per  cui  le  tecniche  di  animazione  funzionano  sono  veramente  tanti.  Proviamo  a  elencarne alcuni. 
Le tecniche di animazione:
· Permettono di  esprimere  il proprio parere senza  esporsi immediatamente alle critiche altrui;

· Salvaguardano il diritto di chi parla ad essere ascoltato;

· Sfruttano le energie di gruppo legate tanto alla competizione  quanto alla cooperazione;

· Sono divertenti come un gioco;

· Aiutano a sospendere i giudizi;

· Hanno regole precise;

· Tutelano i timidi;

· Incuriosiscono;
· Rendono il gruppo protagonista;

· Sorprendono;

· Limitano i tentativi di monopolizzare la discussione;

· Mirano a un preciso risultato;

· Coinvolgono tutti;

· Regolano i conflitti;

· Creano nuove associazioni mentali; 

· Limitano gli sprechi di tempo.

In  una  parola:  sono  efficaci!  Soddisfano  i  bisogni  individuali  e  migliorano  il  clima  di  gruppo. 
3 Indicazioni metodologiche e didattiche per la realizzazione
Una qualsiasi proposta di attività ludica, orientata al raggiungimento di obiettivi educativi, anche se sotto forma di giochi organizzati, non può esaurirsi nel “consegnare” il gioco ai ragazzi escludendoli così dalla dinamica di gruppo.
Anziché un animatore che non interviene affatto, è necessario esaminare una sequenza fondamentale di operazioni. Solo così l’azione dell’animatore può assumere connotazioni educative ed il gioco può divenire strumento di insegnamento, di apprendimento e, quindi, vera e propria esperienza di crescita.
3.1   Consigli pratici

· Preparare il programma delle attività tenendo conto dell’età dei ragazzi, dell’ambiente disponibile e degli obiettivi che si vogliono raggiungere.
· Preparare con cura i materiali.
· Variare molto le attività.
· Fare giochi brevi.
3.2   Competenze irrinunciabili:

· Sapere

· Saper essere

· Saper fare

· Saper far fare
Bibliografia:

P.  Celeste Garrafa Relazione presa dal Web 

Tonino Lasconi “O catechista, mio catechista “ E,d. Paoline

Alfredo Cenini, Ciurma, questo silenzio cos’è?, Ed. Paoline
Pino Pellegrino, Il nuovo catechista, Mario Astegiano Editore

P.Celeste Garrafa, La lezione di catechismo come incontro-dialogo, Ardor
Allegato 2
per un incontro di catechesi:

· prova insieme a noi a preparare un gioco, un lavoretto, ecc. da fare con i ragazzi durante l’incontro di catechesi
Tutti ti cercano! (Mc 1,35-39);

Poi, la mattina, mentre era ancora notte, Gesù si alzò, uscì e se ne andò in un luogo deserto; e là pregava. Simone e quelli che erano con lui si misero a cercarlo; e, trovatolo, gli dissero: «Tutti ti cercano». Ed egli disse loro: «Andiamo altrove, per i villaggi vicini, affinché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto». E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e cacciando demòni.
1^ attività
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2^ attività
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Fac-simile della scheda di Prima evangelizzazione

                                                       “INCONTRARE GESU”  

                                                        Prima evangelizzazione (Vangelo di Marco)

                                                    1^  Tappa (ottobre-metà novembre) – Gesù ci comunica una bella notizia
	1°
	OBIETTIVI
	ACCOGLIENZA
	FARE
	ASCOLTA IL VANGELO
	LA PREGHIERA
	ANGOLO DEI GENITORI

	1° PASSO

Gesù va nella Galilea per

predicare la bella notizia

”(Mc 1, 9-15)


	· I ragazzi e le famiglie prendono in mano per la prima volta il Vangelo, che nel rito dell’accoglienza si può offrire   a tutti.

· Il cammino di quest’anno è mirato a scoprire chi è Gesù attraverso il Vangelo di Marco.
	· Nel primo incontro i ragazzi prendono confidenza con l’ambiente circostante e i nuovi  compagni.

· Attacchiamo al muro un grande cartellone sul quale scriveremo la frase con cui inizia il Vangelo di Marco:”Inizio del Vangelo di Gesù, Cristo, figlio di Dio”
	· Prepariamo un grande cartellone con al centro il disegno di Gesù, coinvolgiamo i ragazzi nel lasciare le loro impronte (mani o piedi) attorno alla sua figura.

· Quest’attività simboleggia il nostro primo incontro con Gesù, radunati attorno a lui per ascoltarlo e vedere cosa fa, e alla fine dell’anno decideremo se ci interessa seguirlo .


	Gesù va nella Galilea per predicare la “bella notizia” (Mc 1, 9-15); 

· nel brano proposto troviamo già alcuni termini evocativi presenti nella Bibbia: il deserto, l’acqua, il cielo e lo Spirito che verranno sviluppati.

· Gesù chiama fin dall’inizio alcuni uomini a seguirlo, i discepoli che da questo momento lo seguiranno.

 
	· Pregare vuol dire parlare a Gesù con la stessa confidenza che abbiamo con i nostri genitori,  impariamo a sentire anche ciò che lui ci dice .

· Possiamo preparare un’icona di Gesù e invitare i ragazzi a delle preghiere spontanee.
	· Invitiamo i genitori, attraverso i ragazzi a scrivere qualche notizia o pensiero su Gesù.

· Incominciamo a prendere confidenza con il Vangelo cercando il brano proposto e facendolo leggere da mamma e papà . 

	2° PASSO

Gesù chiama«Seguitemi» 

(Mc 1, 16-20) 


	· Riflettiamo sulla chiamata di Gesù che ci parla per darci la bella notizia ….Ci sentiamo anche noi chiamati come i primi apostoli a seguirlo? Il cammino che stiamo intraprendendo ci porterà alla fine a decidere se lasciare le reti e seguirlo per diventare cristiani.


	· Scambio di  saluti e notizie sulla settimana trascorsa;

· mostriamo l’oggetto simbolo dell’incontro, un auricolare, che ci invita all’ASCOLTO;

· Metteremo dentro lo zaino da viaggio, l’auricolare e tutti gli altri oggetti che di volta in volta rappresenteranno il messaggio di Gesù.
	· Introduciamo il tema dell’incontro attraverso un gioco, ad esempio la retata,  che riprende il passo del Vangelo «Seguitemi, vi farò pescatori di uomini»
	Gesù chiama «Seguitemi» (Mc 1, 16-20);

· Gesù passando per il mare della Galilea vide Simone e Andrea … e li chiamò …. Essi lasciate le reti subito lo seguirono.

· Possiamo utilizzare anche alcune  immagini bibliche della chiamata (raccontando per. Es. la storia di Samuele o Davide)
	· Trasformiamo in canto /preghiera  ciò che abbiamo ascoltato oggi  ( ad esempio il canto “Vocazione” );

· Proponiamo ai ragazzi una riflessione sulla chiamata di ogni giorno derivata dall’ascolto;
	· Invitare i ragazzi a disegnare, con l’aiuto dei genitori, il loro lavoro, evidenziando se e in quali momenti della giornata sentono la presenza di Gesù accanto.  

	3° PASSO

Gesù guarì molti e tutti

stavano attorno a lui 

(Mc 1, 21-34)


	· Attraverso il racconto di una giornata tipica di Gesù, a Cafarnao, ci rendiamo conto che la bella notizia che Lui ci porta riguarda l’uomo nella sua vita quotidiana, con le sue gioie e i suoi dolori.
	· Nello zaino metteremo il disegno di una grande mano tesa verso una piccola a simboleggiare l’aiuto reciproco.
	· Possiamo provare a disegnare Gesù che guarisce un indemoniato (soffermandoci  sulla sua espressione prima e dopo la guarigione);

· Scriviamo in una vignetta che cosa Gesù gli ordina di non dire …..
	Gesù guarì molti e tutti stavano attorno a lui (Mc 1, 21-34);

· A Cafarnao, nella Sinagoga, Gesù  si mette ad insegnare con autorità, impressionando tutti i presenti;  libera persino un uomo da uno spirito immondo … la sua fama si diffonde per tutta la Galilea.

· La buona notizia è che Gesù è venuto a manifestare l’amore di Dio Padre  soprattutto verso chi soffre ed è posseduto dal male. 
	· Seduti in semicerchio davanti al Vangelo aperto, riflettiamo sul messaggio che Gesù oggi ci vuol dare;

· Tenendo fra le mani il disegno fatto, proviamo a dire ciò che sentiamo nel cuore
	· Prepariamo un elenco di belle notizie che abbiamo ricevuto nella nostra vita;

· riflettiamo su quanto importante sia stato il Signore in quelle circostanze ...  lo abbiamo ringraziato per il dono ricevuto?  

	4° PASSO

Tutti ti cercano! 

(Mc 1,35-39)
	· Interroghiamoci sulla presenza di Gesù nella nostra vita e sulle conseguenze che ne possono derivare; 
	· Nello zaino metteremo una lente d’ingrandimento perché ci aiuti a cercare quello che cerchiamo ( specialmente le piccole cose che non riusciamo a vedere bene
	· Gioco del “lenzuolo” … ti cerco perché … un ragazzo si nasconde sotto un lenzuolo e ciascuno degli altri dovrà ricordarsi un suo particolare 
	Tutti ti cercano! (Mc 1,35-39);

· di buon mattino da solo si ritirò in un luogo deserto per pregare … i suoi discepoli trovatolo gli dissero «tutti ti cercano» …. E Andò per tutta la Galilea predicando nelle sinagoghe e scacciando i demòni;

· Gesù ha due cose da fare importanti, pregare il Padre  perché lo ama ed è suo figlio e predicare il Vangelo ovunque;
	Preghiamo Gesù cantando e mimando un canto
	· Fermiamoci un momento insieme ai nostri figli e riflettiamo … quando e perché cerchiamo Gesù … e  si fa sempre trovare ?


  Coraggio!

  ALZATI,

    ti chiama 
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